
l'intervento
Si conclude oggi in
Vaticano il convegno
«Un dono per la vita»
Ieri Benedetto XVI ha
ribadito la posizione della
Chiesa, già espressa nel
Catechismo, auspicando
una «vera cultura della
donazione» e
incoraggiandola
comunità scientifica ad
incrementare la ricerca e la
riflessione per arrivare alla
«più trasparente verità»

IL CATECHISMO

La donazione è un atto nobile e meritorio
«II trapianto di organi è moralmente accettabile col
consenso del donatore e senza rischi eccessivi per lui. Per
il nobile atto della donazione degli organi dopo la morte
deve essere pienamente accertata la morte reale del
donatore». Così recita il paragrafo 476 del Compendio
del Catechismo della Chiesa Cattolica, citato da papa
Benedetto XVI nel suo discorso ai partecipanti al .
convegno sui trapianti d'organo, in corso di svolgimento
alla Pontificia Accademia per la vita. Un concetto ripreso
più ampiamente dal numero 2296 del Catechismo. «Il
trapianto di organi — vi si legge — è conforme alla legge
morale se i danni e i rischi fisici e psichici in cui incorre il
donatore sono proporzionati al bene che si cerca per il
destinatario. La donazione di organi dopo la morte —
prosegue - è un atto nobile e meritorio ed è da
incoraggiare come manifestazione di generosa solidarietà.
Non è moralmente accettabile se il donatore o i suoi
aventi diritto non vi hanno dato il loro esplicito assenso.
È inoltre moralmente inammissibile provocare
direttamente la mutilazione invalidante o la morte di un
essere umano, sia pure per ritardare il decesso di altre
persone».
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Opposizione alla donazione I trapianti effettuati
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«Abusi nei trapianti, pratiche abominevoli»
IlPapa: «Nessunarbitrbnej^i'interventi Senza certezze,
DA ROMA SALVATORE MAZZA

D onare gli organi «è una forma peculia-
re di testimonianza della carità». E pro-
prio oggi, «in un periodo come il no-

stro, spesso segnato da diverse forme di egoi-
smo, diventa sempre più urgente comprende-
re quanto sia determinante per una corretta
concezione della vita entrare nella logica della
gratuità». Per questo «gli abusi nei trapianti e il
loro traffico, che spesso toccano persone inno-
centi quali i bambini, devono trovare la comu-
nità scientifica e medica prontamente unite nel
rifiutarli come pratiche inaccettabili», le quali
«vanno decisamente condannate come abo-
minevoli».
È il cuore del discorso che Benedetto XVI ha ri-

volto ieri mattina ai partecipanti al Congresso
internazionale "Un dono per la vita - Conside-
razioni sul trapianto di organi", ricevuti in u-
dienza durante la seconda delle tre giornate di
lavori, promossi congiuntamente dal Centro
nazionale Trapianti, dalla pontificia Accademia
per la Vita e dalla Federazione internazionale
delle Associazioni dei Medici cattolici. Discor-
so importante che, mentre conferma quella che
è la posizione tradizionale della Chiesa cattoli-
ca sugli aspetti morali implicati in materia di do-
nazione d'organi e trapianti, incoraggia e so-
stiene la comunità scientifica in quello che, al
momento, è il più acuto dei problemi che si tro-
va a dover affrontare: appunto il traffico d'or-
gani, favorito da una "domanda" in crescita che,
non trovando risposta in un livellò di donazio-

ni di pari entità, finisce col favorire la compra-
vendita - e talora la vera e propria rapina - di
organi provenienti dai Paesi più poveri, a ope-
ra di speculatori senza scrupoli.
Di qui, appunto, come Papa Ratzinger ha au-
spicato nel suo discorso, la necessità di pro-
muovere una vera e propria "cultura della do-
nazione", rispetto alla quale il Congresso ha ie-
ri preso in esame le tematiche antropologiche,
bioetiche, legislative e formative connesse al fa-
vorire la crescita di una coscienza della dona-
zione. Tutti aspetti, questi, toccati da Benedet-
to XVI, e che «tutti noi abbiamo salutato con un
applauso», come ha sottolineato in un briefing
pomeridiano il direttore della Trasplantation
Society Francis Delmonico, della Flarvard Me-
dicai School, secondo il quale «è di estrema im-

portanza che il Papa e la Chiesa prendano pren-
da posizione sulla questione della compraven-
dita di organi». Un messaggio, come osservato
dal teologo moralista monsignor Maurizio Ca-
lipari, della Pav, «estremamente chiaro e sere-
no», che «sarebbe un guaio svilire» concen-
trandosi sul solo passaggio dedicato all'accer-
tamento della morte cerebrale, tema d'altra par-
te «rispetto al quale il Pontefice non ha aggiunto
nulla di nuovo».
Il riferimento di Calipari è alla frase: «In un am-
bito come questo non può esserci il minimo so-
spetto di arbitrio, e dove la certezza ancora non
fosse raggiunta deve prevalere il principio di
precauzione. È utile per questo che si incre-
menti la ricerca e la riflessione interdisciplina-
re». Sull'interpretazione della quale tutti, al Con-

gresso, concordano: «II Papa - ha affermato il
direttore del Centro nazionale Trapianti Ales-
sandro Nanni Costa - ci dice che i criteri oggi
utilizzati sono e restano validi fino a prova con-
traria, e invita gli scienziati a non chiudersi al-
la possibilità di nuove acquisizioni», che even-
tualmente dovranno in ogni caso, ha chiosato
Antonio Spagnolo, professore di bioetica della
Università Cattolica del Sacro Cuore, «avere l'ac-
cordo dell'intera comunità scientifica, come già
oggi avviene». Niente fughe in avanti, insomma:
«Oggi- secondo il neurologo Gianluigi Gigli del-
l'Università di Udine, già presidente della Fe-
derazione internazionale dei medici cattolici -
i criteri di morte cerebrale non lasciano spazi a
dubbi, sono assolutamente affidabili e rappre-
sentano anzi un argine a possibili derive».

una conquista
«I trapianti di tessuti e di
organi rappresentano
una grande conquista
della scienza medica e
sono certamente un
segno di speranza per
tante persone che
versano in gravi
condizioni»

Pubblichiamo il testo del discorso te-
nuto ieri dal Papa ai partecipanti al
convegno sui trapianti d'organo in
corso alla Pontificia Accademia per
la vita

La donazione di organi è una
forma peculiare di testimo-
nianza della carità. In un pe-

riodo come il nostro, spesso segna-
to da diverse forme di egoismo, di-
venta sempre più urgente com-
prendere quanto sia determinante
per una corretta concezione della
vita entrare nella logica della gra-
tuità. Esiste, infatti, una responsa-
bilità dell'amore e della canta che
impegna a fare della propria vita un
dono per gli altri, se si vuole vera-
mente realizzare se stessi. Come il
Signore Gesù ci ha insegnato, sola-
mente colui che dona la propria vi-
ta potrà salvarla (cfr Le 9,24). Nel sa-
lutare tutti i presenti, con un parti-
colare pensiero perii senatore Mau-
rizio Sacconi, ministro del lavoro,
della salute e politiche sociali, rin-
grazio l'arcivescovo Rino Fisichella,
presidente della Pontificia Accade-
mia per la vita, per le parole che mi
ha rivolto, illustrando il profondo si-
gnificato di questo incontro e pre-
sentando la sintesi dei lavori con-
gressuali. Insieme con lui, ringrazio
anche il presidente dell'Internatio-
nal federation of catholic medicai
associations e il direttore del Centro
nazionale trapianti, sottolineando
con apprezzamento il valore della
collaborazione di tali organismi in
un ambito come quello del trapian-
to degli organi che è stato oggetto,
illustri signori e signore, delle vostre
giornate di studio e di dibattito.
La storia della medicina mostra con
evidenza i grandi progressi che si so-
no potuti realizzare per permettere
una vita sempre più degna ad ogni
persona che soffre. I trapianti di tes-
suti e di organi rappresentano una
grande conquista della scienza me-
dica e sono certamente un segno di
speranza per tante persone che ver-
sano in gravi e a volte estreme si-
tuazioni cliniche. Se il nostro sguar-

Se il corpo diventa ometto, il mercato prevale» oltr®la nM»rte
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do si allarga al mondo intero è faci-
le individuare i tanti e complessi ca-
si in cui, grazie alla tecnica del tra-
pianto di organi, molte persone
hanno superato fasi altamente cri-
tiche e sono state restituite alla gioia
di vivere. Questo non sarebbe mai
potuto avvenire se l'impegno dei
medici e la competenza dei ricerca-
tori non avessero potuto contare
sulla generosità e sull'altruismo di
quanti hanno donato i loro organi,
n problema della disponibilità di or-
gani vitali da trapianto, purtroppo,
non è teorico, ma drammatica-
mente pratico; esso è verificabile
nella lunga lista d'attesa di tanti ma-
lati le cui uniche possibilità di so-
pravvivenza sono legate alle esigue
offerte che non corrispondono ai bi-
sogni oggettivi.
È utile, soprattutto nel contesto o-
dierno, ritornare a riflettere su que-
sta conquista della scienza, perché
non avvenga che il moltiplicarsi del-
le richieste di trapianto abbia a sov-
vertire i principi etici che ne stanno

alla base. Come ho detto nella mia
prima enciclica, il corpo non potrà
mai essere considerato un mero og-
getto (cfr Deuscaritasest, n. 5); lalo-
gica del mercato, altrimenti, avreb-
be il sopravvento. Il corpo di ogni
persona, insieme con lo spirito che
e dato ad ognuno singolarmente,
costituisce un'unità inscindibile in
cui è impressa l'immagine di Dio
stesso. Prescindere da questa di-
mensione conduce verso prospet-
tive incapaci di cogliere la totalità
del mistero presente in ognuno. È
necessario, quindi, che in prima i-
stanza si ponga il rispetto per la di-
gnità della persona e la tutela della
sua identità personale. Per quanto
riguarda la tecnica del trapianto di
organi, ciò significa che si può do-
nare solamente se non è mai posto
in essere un serio pericolo per la pro-
pria salute e la propria identità e
sempre per un motivo moralmente
valido e proporzionato. Eventuali
logiche di compravendita degli or-
gani, come pure l'adozione di crite-

ri discriminatori o utilitaristici, stri-
derebbero talmente con il significa-
to sotteso del dono che si porreb-
bero da sé fuori gioco, qualifican-
dosi come atti moralmente illeciti.
Gli abusi nei trapianti e il loro traf-
fico, che spesso toccano persone in-
nocenti quali i bambini, devono tro-
vare la comunità scientifica e medi-
ca prontamente unite nel rifiutarli
come pratiche inaccettabili. Esse
pertanto vanno decisamente con-
dannate come abominevoli. Lo stes-
so principio etico va ribadito quan-
do si vuole giungere alla creazione
e distruzione di embrioni umani de-
stinati a scopo terapeutico. La sem-
plice idea di considerare l'embrio-
ne come "materiale terapeutico"
contraddice le basi culturali, civili
ed etiche su cui poggia la dignità del-
la persona.

Avviene spesso che la tecnica del tra-
pianto di organi si compia per un
gesto di totale gratuità da parte dei
parenti di pazienti di cui è stata ac-
certata la morte. In questi casi, il

consenso informato è condizione
previa di libertà, perché il trapianto
abbia la caratteristica di un dono e
non sia interpretato come un atto
coercitivo o di sfruttamento. È utile
ricordare, comunque, che i singoli
organi vitali non possono essere
prelevati che ex cadavere, il quale
peraltro possiede pure una sua di-
gnità che va rispettata. La scienza, in
questi anni, ha compiuto ulteriori
progressi néll'accertare la morte del
paziente. È bene, quindi, che i ri-
sultati raggiunti ricevano il consen-
so dall'intera comunità scientifica
così da favorire la ricerca di solu-
zioni che diano certezza a tutti. In un
ambito come questo, infatti, non
può esserci il minimo sospetto di ar-
bitrio e dove la certezza ancora non
fosse raggiunta deve prevalere il
principio di precauzione. È utile per
questo che si incrementi la ricerca
e la riflessione interdisciplinare in
modo tale che la stessa opinione
pubblica sia messa dinanzi alla più
trasparente verità sulle implicanze

viene espresso con il
dono dei propri organi
vitali permane come
una genuina
testimonianza di carità
che sa guardare al di là
della morte perché vinca
sempre la vita»

antropologiche, sociali, etiche e giu-
ridiche della pratica del trapianto.
In questi casi, comunque, deve va-
lere sempre come criterio principa-
le il rispetto per la vita del donatore
così che il prelievo di organi sia con-
sentito solo in presenza della sua
morte reale (cfr Compendio del Ca-
techismo della Chiesa Cattolica, n.
476). L'atto d'amore che viene e-
spressq con il dono dei propri orga-
ni vitali permane come una genui-
na testimonianza di carità che sa
guardare al di là della morte perché
vinca sempre la vita. Del valore di
questo gesto dovrebbe essere ben
cosciente il ricevente; egli è desti-
natario di un dono che va oltre il be-
neficio terapeutico. Ciò che riceve,
infatti, prima ancora di un organo è
una testimonianza di amore che de-
ve suscitare una risposta altrettan-
to generosa, così da incrementare
la cultura del dono e della gratuità.
La via maestra da seguire, fino a
quando la scienza giunga a scopri-
re eventuali forme nuove e più pro-
gredite di terapia, dovrà essere la
formazione e la diffusione di una
cultura della solidarietà che si apra
a tutti e non escluda nessuno. Una
medicina dei trapianti corrispon-
dente a un'etica della donazione e-
sige da parte di tutti l'impegno per
investire ogni possibile sforzo nel-
la formazione e nell'informazione,
così da sensibilizzare sempre più
le coscienze verso una problema-
tica che investe direttamente la vi-
ta di tante persone. Sarà necessa-
rio, pertanto, fugare pregiudizi e
malintesi, dissipare diffidenze e
paure per sostituirle con certezze e
garanzie in modo da permettere
"accrescersi in tutti di una sempre
più diffusa consapevolezza del
grande dono della vita.
Con questi sentimenti, mentre au-
guro a ciascuno di continuare nel
proprio impegno con la dovuta
competenza e professionalità, in-
voco l'aiuto di Dio sui lavori del
Congresso ed imparto a tutti di cuo-
re la mia benedizione.

Benedetto XVI

1':


